
poifano. S e  i M orlacchi poi m a n g in o ,  o no prefen- 
tem ente  delle  r a n e ,  q uello  è c iò *  che io vado a cer
c a re .  D ic o  p e r t a n t o ,  che in g e n e ra le ,  ne fono lo n 
tani dal m angiarle ,  come il G e n n ajo  dalle more ,  
m a io non olerei a fferm are, com e il F o r t i s  , ( a )  
ch e n iun  vero M orlacco mangerebbe rane a co llo  di 
lafciarfi morire di fam e. M a  ie  la fam e à indotto al
tre  volte  g li  uom ini in  p iù  lu o g h i di q uello  u n iv er-  
fo  a cibari! di ciò  , che p iù  abborrifce la natura u- 
m a n a , come può fcappar dalla bocca di un uom o ra
g io n e v o le ,  che i M orlacchi non mangierebbono rane 
a coito di morire ? E  che avverrebbe , fe io diceilì , 
ch e  m oltiifim i veri M orlacchi ,  fenza veruna neceifi- 
t à ,  da gran tem po a n n o  cominciato a mangiar r a n e ,  
e  forfè non pafserà guari , che tu tta  la N a z io n e  il 
fpoglierà  del pregiudizio  di non mangiarne ì N o n  il 
p u ò  dir lo  ileifo de’ M orlacchi del rito G reco  . V i n 
colo di R e lig io n e  co ilr ign e  q u e ll i  a non mangiar ra
n e ,  e ch i ne m angia ,  credono eifi ,  che non poifa 
fa lv a r i l . Leffi preifo u n  Iilo rico  I llir ico  ( cu i di ra
do però fi p u ò  credere ) che il Pontefice N icco lò  
Q u i n t o  fcrivendo a C oftan tin o  u ltim o Im peratore 
d e l l ’ O r ie n t e ,  gli rimbrottava queila  pazza  credenza , 
d i  c u i  erano im bevuti i G r e c i , che dicevano

1  Latini fttran tutti dannati,
T er aver rane, e bovoli mangiati. (  b )

quali che il cibo poteiTe nuocere alla fa lute d elle  a- 
n im e . M a  fi a v e r o ,  o n o  ciò  ,  che dice q u e llo  ilo-

rico
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( a ) Voi. x. pag. 32.
i  b J Vedi le Canz. Eroiche Nazionali del P. Cadcih Mioifich.


